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CAMERA DI COMMERCIO ED ARTI 

DBLLA FROVINOIA DI VBRONA 



Commissione per il Regime economico doganale, 

presso U llHlsloro di Agricoltura, Indoslria e Commercio 

ROMA 



In tutti i grandi Stati ormai levasi potente la voce invo- 
cante protezione ed aiuti, per la propria produzione agricola 
ed industriale : protezione ed aiuti che si risolvono col chie- 
dere aumenti delle tariffe doganali esistenti nei singoli paesi. 

A noi sembra che teorie assolute in questioni economiche, 
specie in quelle che si riferiscono alla ricchezza delle nazioni, 
non possano reggersi né applicarsi, dipendendo lo svolgersi 
di questa ricchezza da circostanze di tempo e di luogo, e, più 
che tutto, dalla saggezza e dalla prudenza dei loro reggitori, 
i quali devono saper cogliere il momento più opportuno e 
propizio per mettere in pratica sia le teorie del libero scambio, 
sia quelle del protezionismo. 

Una delle condizioni più proficue allo sviluppo dei traffici 
è la stabilità delle leggi che li regolano ; ma d'altro canto 
troppo numerosi sono i coefficenti — dato lo svolgersi con- 
tinuo e molteplice dell'attività umana — che possono in- 
fluire sul loro incremento e sulla loro durabilità, che stimasi 
prudente di accettare la durata d'un accordo commerciale 



Digitized by 



Google 



sufficente, ma non soverchia, per conoscere le cause, per 
intendere le ragioni degli aumenti e delle diminuzioni negli 
scambi internazionali, allo scopo di correggerne in tempo 
utile gli sviamenti. 

La nostra Camera di commercio ritiene che il Governo, 
durante l'ultimo decennio, abbia fatto tale tesoro di studi 
diligenti e raccolto tanti elementi d'essere ora in grado di 
valutare esattamente la vera posizione economica del nostro 
paese. Noi speriamo, che nella stipulazione dei trattati di 
commercio, il Governo conserverà la più ampia libertà d'azione 
per quanto si riferisce alla legislazione interna sulle tasse di 
fabbricazione, e non perderà di vista tanto gli interessi agricoli 
quanto quegli industriali, che, qualche volta, sono in contrad- 
dizione palese fra loro nell'applicazione delle teorie econo- 
miche assolute del libero scambio o del protezionismo. 

Nella prossima rinnovazione dei trattati di commercio, il 
nostro Governo avrà in mira di bilanciare possibilmente gli 
interessi delle varie industrie non sovrapponendo quelli delle 
une a quelli delle altre, inspirandosi al solo concetto di giu- 
stizia distributiva ed attenuando, per quanto sia possibile, le 
più stridenti differenze di trattamento. 

La nostra Camera di commercio — in unione alle Asso- 
ciazioni Agrarie dell'Alto e Basso Veronese — fatte queste 
necessarie premesse, si onora di sottoporre all'esame ed al 
giudizio del Governo i voti espressi in varie adunanze d' inte- 
ressati nei differenti rami di produzione industriale ed agricola 
in merito alla rinnovazione dei trattati di commercio con 
l'Austria-Ungheria, Germania e Svizzera. 
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PRODOTTI AGRICOLI 



Vini. 



I dazi di confine sul vino italiano sono molto elevati in 
tutti gli Stati d'Europa, tranne che nella Svizzera, ove però 
la nostra esportazione fu battuta dalla concorrenza spagnuola, 
avente parità di trattamento. 11 Governo, a tutela dei nostri 
interessi, deve tener presente questa circostanza e valersene 
nella stipulazione dei nuovi trattati per ottenere sensibili 
miglioramenti nell'esportazione dei nostri vini, ed in caso 
negativo, deve gravare la mano su quegli articoli che ogni 
nazione maggiormente importa in Italia. 

I trattati prossimi a scadere sono quelli con l'Austria- 
Ungheria e con la Germania, paesi ambedue importanti per 
la nostra esportazione, e dai quali dovremmo risentire van- 
taggi maggiori degli attuali. — Ma le difficoltà sollevate dalle 
dogane austro- ungariche e la disparità di trattamento da 
parte dell'Impero germanico, che tassa i vini meridionali da 
tagliò a marchi 10 l'ettolitro e tutti gli q,ltri a marchi 20, 
ostacolano una larga diflFusione dei vini d' immediato consumo 
che r Italia produce in quantità rilevanti, e di qualità ottime, 
aventi alcuni di essi tutti i caratteri ed i requisiti dei vini 
di gran consumo e da esportazione, quali i toscani, i piemon- 
tesi e i veneti che sono i migliori del nostro paese. 
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Coi nostri vini da taglio del meridionale, ai quali fu ac- 
cordato dall'Impero germanico il dazio di favore, venne offerto 
ai negozianti tedeschi il modo di migliorare quelli di scarsa 
graduazione alcoolica del Reno e del Palatinato ; risentendo 
così altro grave danno il commercio d' esportazione di tutti i 
vini italiani d'immediato consumo. — Il danno che si lamenta 
non può essere tolto che con la soppressione di questa 
disparità,, o portando ad una sola tariffa il dazio di confine 
per tutti i vini indistintamente, o patrocinando ed insistendo 
per una tassazione a grado, che sarebbe la più giusta e la 
più razionale. 

A questo poi si deve aggiungere che il commercio poco 
onesto, che, pur troppo, dal più al meno, è patrimonio di 
tutti i paesi e di tutti i popoli, approfittò largamente di 
questa speciale concessione fatta ai vini di intenso colore e 
di alta gradazione, per confezionare grandi masse coi propri 
vini nazionali di infima qualità, e per lanciarle quindi sulle 
piazze di consumo sotto lo specioso titolo di Marca Italia. 
In tal modo venne disonestamente ed in piena malafede 
defraudato il pubblico, e portato lo scredito e l'avversione 
al vero vino italiano, che avrebbe potuto trovare simpatica 
accoglienza, se una mal calcolata concessione non avesse 
ucciso fin dal suo nascere un vero e forte commercio di 
esportazione, fondato su solide basi, quale sarebbe stato 
quello di vendere vini razionalmente ed onestamente pre- 
parati con sole nostre uve e bene presentati. 

Oltre ai vini da taglio fu pure concesso un trattamento 
di favore anche per l'uva pigiata, che entra in Germania. 

L'area dedicata in questa provincia alla viticoltura crebbe 
in questi ultimi auni in estensione da raggiungere gli ettari 
44.000 e va crescendo continuamente; perciò se tale espor- 
tazione trovasse impedimento, l'ingente capitale fondiario, 
costituito dai vigneti, andrebbe perduto, adducendo la rovina 
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economica di molti proprietari. È pertanto necessario che 
col nuovo trattato di commercio con la Germania, il dazio 
sull' uva pigiata, che ora è di marchi 4, venga ridotto ancor 
più o per lo meno sia mantenuto nella misura attuale. 

In quanto riflette TAustria-Ungheria, il Governo deve 
occuparsi affinchè sieno rimossi tutti quegli ostacoli, che 
detto Impero sollevò ed impose dopo la stipulazione del 
trattato di favore, in cui veniva richiamata . in vigore una 
clausola, che stava in facoltà dell'Italia di far rivivere e 
che non portava con sé quelle restrizioni di cui ora è infio- 
rata, causa precipua questa del modesto sviluppo della nostra 
esportazione. Se si potesse ottenere la rinnovazione, forte- 
mente osteggiata dagli agricoltori dell' Austria-Ungheria, ma 
viceversa favorita dai nego;sianti di quell'Impero, sarebbe 
assolutamente necessario modificare le condizioni d'intro- 
duzione dei nostri prodotti, cercando d'ottenere che fossero 
eguali ed identiche in tutto e per tutto a quelle stipulate ed 
in vigore con la Francia e la Svizzera. 

Se l'Impero austro-ungarico vuole realmente favorire 
l'introduzione dei vini italiani, dei quali abbisogna, usi in 
avvenire metodi diversi. Niente fiscalità, ma lealtà sincera: 
questo è l'unico mezzo per sradicare l'opinione che le conte- 
stazioni continue non sieno che un concetto preventivamente 
e pensatamente stabilito per stancheggiare gli esportatori 
italiani, onde desistano dal mandare in Austria i loro. vini. 

Il Governo poi deve tener presente che il dazio di favore 
che godono ora i vini austro-ungarici, lo godono pure quelli 
provenienti dalla Turchia, e che Spagna e Francia insistevano 
per ottenere anch'esse il trattamento della nazione piii favo- 
rita per fare a noi qualche concessione. Onde devesi badare se 
non sia opportuno di stabilire una sola tassa di dazio d'entrata 
per tutti quei paesi, i quali hanno amichevoli rapporti com- 
merciali con noi; tassa che potrebbe essere di L. 12 per 
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ettolitro come quella già stabilita con la Francia ; oppure sia 
applicato il metodo francese delle due tariffe: massima e 
minima, che risolverebbe la questione per tutti. In questo modo 
verrebbe anche tolto l'inconveniente dell'introduzione dei vini 
greci sotto bandiera turca, che usufruiscono del mite dazio 
di favore di L. 6.75, defraudando lo Stato e facendo concor- 
renza ai nostri vini. 

T vini greci dovrebbero invece pagare il dazio conven- 
zionale di L. 12 il quintale. 

Quindi/ riassumendo, si fanno le seguenti proposte: 

I. Che sieno esperite pratiche con tutti gli Stati cou 
i quali si hanno trattati commerciali perchè vengano rinno- 
vati, curando che i dazi di confine sui vini sieno sensibil- 
mente ribassati, specie poi da quegli Stati, i cui dazi sono 
talmente elevati da rendere quasi impossibile l'esportazione. 

II. Che nella rinnovazione del trattato con la Germania 
sia adottata una sola tariffa per tutti i vini indistintamente, 
una tassazione a grado. 

III. Che la Germania accordi sulle uve pigiate un dazio 
di favore almeno eguale a quello ora esistente, e non mai 
più svantaggioso di quello che accorderà all'Austria ed agli 
Stati più favoriti. 

IV. Che nel trattato con l'Impero austro-ungarico sia 
mantenuta la clausola, che accorda un trattamento di favore 
ai vini italiani, e sieno facilitate le pratiche che si devono 
fare per ottenere i documenti che accompagnano le spedi- 
zioni, quanto meno vengano ragguagliate a quelle richieste 
dalla Svizzera e dalla Germania. 

V. Che sia provveduto con mezzi energici e sicuri onde 
non entrino in Italia, sotto bandiera turca, vini greci, che 
fanno seria concorrenza ai nostri, usufruendo del dazio di 
L. 6.76 l'ettolitro, concesso ai vini turchi, che godono del 
trattamento della nazione più favorita. 



Digitized by 



Google 



Erbaggi^ fpiittay uova e polleria. 



Gavoloflor.1* — Si esportano dal novembre a tutto 
aprile. — I principali luoghi di produzione sono nel Napo- 
letano, nella Toscana e nelle Marche. I più importanti centri 
di consumo nella Germania sono : Berlino, Monaco, Amburgo, 
Lipsia, Dresda, Colonia, Francoforte sul . Reno, Friburgo e 
Strasburgo. Da una statistica si rileva che, complessivamente, 
lo smercio giornaliero su queste piazze varia dai 6 ai 18 
vagoni, contenenti ciascuno 8000 cavoli circa. 

Nei luoghi di produzione il prezzo medio di tale ortaggio 
si calcola intorno alle L. 10 ogni 100 piante, franco vagone. 
Per cui, detraendo da questo prezzo la provvigione dovuta 
alle case esportatrici e le spese d'imballaggio, facchinaggio ecc., 
restano nette al produttore L. 6. — Al prezzo di L. 10 
si aggiunga il porto ferroviario, che si aggira intorno a una 
media di L. 12, e così ogni 100 piante di cavolofiori, arri- 
vando a destinazione, vengono a costare L. 22. 

Non si può stabilire un prezzo medio di vendita, dipen- 
dendo esso da varie cause, fra le quali la maggiore o minore 
affluenza di merci, il diverso grado di temperatura e lo stato 
di conservazione o meno della merce giungendo sul mer- 
cato. In via di massima si può però ritenere che X utile 
dell'importatore non ecceda 1 marco per ogni 100 piante. 
Qualche volta il profitto è maggiore, ma non basta a com- 
pensare le perdite rilevanti, cui l' importatore deve sotto- 
stare, quando le merci, e ciò non avviene di rado, arrivano 
sul mercato avariate in causa dei forti cambiamenti di tem- 
peratura dei lunghi ritardi ferroviari. 

Accettando il Governo germanico la proposta degli agrari 
tedeschi d' imporre sui cavoli fiori un dazio di marchi 7 per 
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quintale, la nostra esportazione risentirebbe grave danno, 
poiché il produttore italiano, che ritrae soltanto L. 6 per ogni 
100 piante, non potrebbe adattarsi ad un'ulteriore riduzione. 

Trattandosi d'un articolo soggetto a molti rischi, se per 
eausa del dazio dovesse aumentare di prezzo, l'importatore 
tedesco si scoraggerebbe e non potrebbe fare acquisti che 
in piccolissima misura. È poi da notare che un dazio di 
marchi 7 il quintale equivarrebbe a quasi L. 10 per ogni 
100 piante. Sarebbe quindi un dazio di molto superiore al 
costo reale del prodotto. Si può essere sicuri che il consu- 
matore non farebbe buon viso a questo aumento e trala- 
scierebbe in gran parte l'uso di tale ortaggio. 

Riassumendo: un dazio anche tenue sui cavoli fiori ne 
diminuirebbe considerevolmente l'esportazione, un dazio ele- 
vato la distruggerebbe. 

Non si comprende poi la ragione di voler imporre un 
dazio sul nostro prodotto, che non nuoce a nessun' altra pro- 
duzione contemporanea del suolo germanico, abbisognando 
il cavolofiore, per il suo sviluppo, condizioni climatiche che in 
Germania non si verificano nel periodo nel quale avviene 
la nostra esportazione. 

Patate* — L'esportazione di questo articolo, che si 
compie nel breve periodo di due mesi (maggio e giugno), 
eccede quella del cavolofiore. La sola piazza di Berlino ne 
ritira sino a 20 vagoni al giorno. Assai importante è pure 
il consumo sulle piazze di Francoforte, Magonza, Monaco ecc. 

Conviene però tener presente che questo prodotto s'im- 
porta in Germania soltanto per supplire alla mancanza dì 
quello indigeno, che giunge a maturazione più tardi. Tant'è 
vero che, arrivando sul mercato le patate tedesche, quelle 
italiane non trovano più smercio rimuneratore e l'importa- 
zione cessa completamente. 
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Lo smercio della nostra patata in Germania poi è esiguo 
in confronto di quello della patata indigena : si può ritenere 
nella proporzione da 1 a 1000. 

Si è parlato d'imporre su questo prodotto un dazio: cre- 
diamo che se sarà d'un solo marco per quintale, il traffico 
non ne verrà seriamente danneggiato ; ma se venisse imposto 
un dazio maggiore, Tesportazione sarebbe rovinata, perchè, 
aumentando il prezzo, diminuirebbe il consumo d' un articolo 
sul quale i nostri negozianti s' accontentano d' un utile di 
pochi centesimi per quintale. 

Pochi prodotti agricoli hanno preso uno sviluppo tanto 
rapido come la patata, la cui produzione, ristretta dapprima 
alle Provincie di Napoli, Firenze e Venezia, oggi si è quasi 
estesa in tutta Italia e si nota un certo miglioramento 
nella qualità, che corrisponde alle esigenze dei consumatori. 
È adunque necessario favorire in tutti i modi la esportazione 
delle patate. 

Ciliege, albicocche ecc. — Mentre si stanno ancora 
esportando le patate, vanno maturandosi le ciliege di Puglia, 
poi quelle di Modena, di Verona e della Toscana* 

Seguono nell'esportazione le albicocche di Napoli con 
varie qualità di susine, poi le pera spadone di Napoli, le 
pere coscio di Firenze, specialità ricercatissima, le mele pri- 
maticcie e una gran varietà di pesche. 

Questa categoria di frutta, che per il valore relativamente 
elevato potrebbe sopportare un certo dazio, viene minacciata 
da dazi rovinosi. 

Il Comizio Agrario della provincia Renana propone 20 
marchi il quintale per le frutta da tavola in genere, ed il 
Consiglio Agrario dell'Assia marchi 4, mentre in una riu- 
nione, di periti di tutta la Germania venne proposto un dazio 
di marchi 15. 
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Ora un dazio di marchi 4 potrebbe essere sopportabile, 
lentre quello di 15 o 20, sarebbe assolutamente disastroso ; 
perchè verrebbe troppo rincarata la merce, non sarebbe più 
di consumo generale e sarebbe provocata la cessazione del 
commercio d'esportazione, non essendovi più la convenienza 
di esercitarlo, date anche le condizioni del rischio, cui vanno 
soggette le fratta per il facile deperimento. 

Per le mele da mosto gli Agrari proposero un dazio di 
marchi 1.50 per quintale, ma sebbene apparentemente tenue, 
è troppo gravoso, trattandosi di merce d'un valore molto 
esiguo, e che i tedeschi importano solamente negli anni in 
cui il loro raccolto è molto scarso. 

Questo prodotto, nell'interesse reciproco, dovrebbe rima- 
nere esente da qualsiasi dazio. 

Uva da tavola. — Questo articolo importantissimo, 
che viene esportato dal Leccese, dalle Puglie, dagli Abruzzi, 
dalla Toscana, dal Bolognese, dal Piacentino, e in forte quan- 
tità dal Veronese, paga un dazio di 4 marchi, pari a L. 5 
il quintale. 

È un dazio di tutta evidenza già elevato, quando si con- 
sideri che il costo dell'uva varia dalle L. 15 alle L. 30 a 
seconda delle qualità, località e stazioni ; quindi non do- 
vrebbe assolutamente essere aumentato, molto più poi che 
la Germania stessa produce pochissima uva da tavola, mentre 
il consumo è generalizzato in ogni classe della popolazione. 
La sola piazza di Berlino, dall' agosto all'ottobre, ne ritira 
dall'Italia oltre 400 vagoni. 

Marroni e castagne. — Pagano presentemente un 
dazio di marchi 3 per quintale. Siccome, tranne piccole colti- 
vazioni a Baden e nel Palatinato, non vi è tale produzione 
in Germania, e non vi sono perciò grandi interessi da pro- 
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teggere, per giustificare un aumento, così è a desiderarsi 
che si riesca a tenere il dazio nel limite attuale. 

L'aumento d'un marco o due per quintale sui marroni 
sarebbe tollerabile; ma conviene non fare distinzione fra 
marroni e castagne per evitare sicure contestazioni alle 
dogane. 

Cipolle, aglio, pomidoro, piselli e fagiolini. — 

Son tutti prodotti d'una certa importanza e che meritano 
d'essere protetti, conservando, possibilmente, il regime attuale. 
Certamente le cipolle, di prezzo esiguo, non sopporterebbero 
alcun dazio, mentre è da tener presente che costituiscono per 
i Tedeschi un articolo di prima necessità,, che ci vien richiesto 
quando manca da loro. 1 pomidoro e i fagiolini vanno soggetti 
molto facilmente ad avarie, e quindi il rischio per il commer- 
ciante e già forte e non si deve scoraggiarlo coli' imposizione 
d'un dazio. 

Uova. — Attualmente pagano due marchi il quintale, e 
gli agrari, per incoraggiare la produzione nazionale, doman- 
dano sia elevato a 14 marchi, mentre le Camere di Com- 
mercio dei centri industriali esortano il Governo a non accor- 
dare nessun aumento. Quando si consideri che l' articolo che 
noi esportiamo in Germania è superiore per qualità a quello 
di produzione nazionale e di qualsiasi altra provenienza, e 
quando si pensi al crescente consumo da parte degli operai 
di questo perfettissimo alimento, nutriamo fiducia che il Go- 
verno germanico non vorrà con un aumento di dazio rincarire 
detto articolo, la cui importazione, tanto giovevole alla classe 
meno agiata, verrebbe conseguentemente di molto arrestata. 

Polleria. — lia viva col trattamento attuale è esente; 
la ììiorta paga L. 10 il quintale. Dagli agrari tedeschi si 
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SALUMI E FORMAGGI 



Salumi. — La nostra industria salumiera, sia per la 
quantità, che per la qualitìi de' suoi prodotti, ha raggiunto 
un grado di sviluppo veramente confortante ed è arrivata a 
conquistare un posto cospicuo sul mercato mondiale. 

Grandiosi stabilimenti nell' Emilia e numerose e reputate 
fabbriche sorte in tutta Italia, ricche di macchinari perfezio- 
nati, secondo le moderne esigenze dell'economia e dell' igiene, 
forniscono prodotti da soddisfare non solo al consumo interno 
ma anche all'estero, e specialmente in Germania, Austria, 
Inghilterra, America meridionale, Asia Minore, Egitto. Sol- 
tanto con la Francia è scemato il commercio per effetto del 
dazio d' importazione da quella elevato a L. 100 il quintale. 
Il progresso di tale industria non fu però facile, perchè si 
dovette lottare contro molti ostacoli, fra i quali l'eccessiva 
fiscalità del dazio consumo e la concorrenza dell'America, che 
da molti anni si è fatta seriissima. E noto infatti che dopo 
levato il divieto d'introduzione delle carni suine dall'Ame- 
rica ^ — il quale era stato posto in seguita alla scoperta della 
trichina — i mercati europei sono costantemente inondati 
di prodotti suini e cioè di prosciutti, lardo e strutto, i quali 
perla mitezza dei prezzi, nonostante il dazio d'importazione 
di L. 25 sul lardo e di L. 10 sullo strutto, imposto dal* 
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r Italia, sono preferiti ai nostri, quantunque superiori per 
confezione, qualità e varietà. Se però tale concorrenza è dan- 
nosa al commercio dei nostri prodotti, il danno viene dimi- 
nuito dal fatto che per la stessa concorrenza non subiscono 
rilevanti aumenti di prezzo i suini, costituenti la materia 
prima di cui il nostro paese non può certo vantare gli enormi 
allevamenti razionali dell'Ungheria, della Serbia e della Ru- 
meni a. Quando invece V importazione dall' America, specie 
per quanto riguarda il lardo, fosse eccessivamente combattuta, 
la materia prima (suini) rincarirebbe in modo da danneggiare 
tanto gl'industriali quanto i consumatori. L'industriale ita- 
liano può trarre vantaggio dall'importazione americana e al 
danno che subisce, può in parte far fronte con una saggia 
economia e con razionali perfezionamenti nei sistemi di 
confezione delle carni. 

Tuttavia l' importazione americana non deve essere lasciata 
completamente libera, perchè soffocherebbe l'industria nazio- 
nale, la quale ha bisogno di essere ancora alquanto protetta. 

Pericolo grave per l' industi-ia nazionale salumiera è invece 
la minaccia delle Potenze centrali di elevare — ad esempio 
della Francia — il dazio d'importazione. Se ciò avvenisse, 
il nostro commercio d'esportazione subirebbe una grave ri- 
duzione. 

Ad una merce del costo dì fabbrica di circa L. 200 il 
quintale, si aggiungano L; 100 di dazio, oltre le spese d'im- 
ballaggio e di trasporto e si vedrà a quali elevatissimi prezzi 
si dovrà vendere sui mercati esteri, e come, nonostante la 
migliore qualità dei nostri prodotti, debba riuscire difficQe 
il loro collocamento. 

E pure da notare che a Trento si fabbrica salame uso 
Verona, e viene spedito in grandi quantità nèll'Austria-Un- 
gheria e ciò a scapito dei nostri prodotti, i quali non pos- 
sono sostenere la concorrenza pel fatto che quelli di Trento 
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sono esenti dal dazio^ mentre ì nostri ne sono colpiti forte- 
mente. 

E quindi, per quanto è stato superiormente esposto, si 
raccomanda : 

L Che non sia eccessivamente ostacolata l' introduzione 
del lardo e dello strutto dall'America, 

li. Che il dazio d'importazione sia elevato su ogni 
quintale a L. 30 per il lardo, a L. 20 per lo strutto e a 
L. 40 per i prosciutti, 

IH. Che il dazio d'esportazione delle carni suine insac- 
cate, salate o comunque preparate sia fissato ad un minimo 
che permetta il commercio con l'estero. 

Formaggi. — 11 formaggio prodotto da questa pro- 
vincia e da quelle di Brescia, Mantova e Vicenza, entrando 
in Austria-Ungheria, paga un dazio di L. 33 circa il quintale 
in confronto di L. 12, cui è soggetto il formaggio di altre 
Provincie d' Italia. 

Costituendo ciò una dannosa differenza, questa Camera^ 
assecondando i voti dei produttori delle suindicate Provincie, 
chiese, con nota 13 febbraio 1900 N. 228, al Governo 
che fosse tolta tale disparità, di trattamento, ed il R. Mini- 
stero d'Agricoltura, Industria e Commercio rispose che il 
voto sarebbe stato esaminato dalla Commissione per il re- 
gime economico doganale e tenuto presente nei negoziati 
per la rinnovaziope dei trattati con l'Austria-Ungheria. 

Qui si ripete tale voto, perchè, venendo accolto, il nostro 
formaggio, assoggettato al solo dazio di L. 12, troverebbe un 
larghissimo sbocco nella vicina Austria. 



Digitized by 



Google 



INDUSTRIE VARIE 



Marini e Pietre. 0) 



La provincia di Verona è ricca di numerosi banchi o 
strati di pietra calcarea dello spessore di m. 25 a 33 che 
riescono perfettamente lucidati e presentano una struttura 
nodulosa o pomellata in colori e gradazioni naturali svaria- 
tissime, impartite dal caso a questi antichi molli fondi ma- 
rini, ora sollevati ed induriti e che si conoscono come 
• marmi di Verona. ^ Nelle tinte si va dal giallo chiaro 
alabastrino al giallo carico, dal cinereo al grigio, dal carni- 
cino pallido al rosso sanguigno ed al vermiglio, essendo 
nelle disposizioni ora screziati, ora sfumati, picchiettati, zonati, 
venati, pomellati, variegati ecc. 

Di queste pietre o tufi fu enorme negli ultimi anni l'im- 
piego in tutta l'alta Italia ed all'estero. 

L'esportazione principale delle pietre veniva fatta per 
l'Austria, Germania, Inghilterra e per le Americhe* Limitan- 
doci a singole citazioni facciamo notare p. e. che a Vienna 
i nuovi palazzi della Borsa, del Municipio, del Parlamento 
ecc. vennero decorati con i marmi rossi bianchi e gialli 

(1) Per qnepte notizie la Commissione attinse in gran parte nell'aurea Memoria 
di Enrico Nicol is, pubblicata per cura deirAccademia di Agricoltura, Scienze, Let- 
tere, Arti e Commercio di Verona, 
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di S. Ambrogio e oon la pietra cVIncafB. Di nembro rosso di 
S, Ambrogio constano le colonne del palazzo della Posta e 
di rosso e giallo della stessa provenienza la facciata di quello 
di Zurigo. Di marmo rosso di Valpantena è costrutto il mo- 
numento inalzato al Duca di Brunswik a Ginevra. 

L' errata applicazione della tariffa massima ferroviaria alle 
pietre rosse e gialle di basso costo, composizione e giacimento 
delle pietre bianche, alle quali applicansi noli regolari, trasse 
seco una più elevata tassazione doganale, recando grave pre- 
giudizio al commercio delle pietre, specialmente di S. Ambrogio 
e di Lubiara; sicché più d'un terzo degli scalpellini (500 circa) 
dovette emigrare all'estero e quelli rimasti, in causa del 
ristagno dèi lavori, non ritraggono che la metà della mer- 
cede giornaliera d'altri tempi. 

Basti osservare che in passato si potevano inviare all'estero 
lavori importantissimi : ora invece non si possono esportare 
che pietre greggio e ciò per gli esorbitanti dazi imposti. 

In Austria la tariffa precedente all'attuale era: 

Voci N.* 102, 244, 245, 246, 247, 352 dazio conven- 
zionale esente. 

La vigente tariffa invece: 
Voce N. 244 esente e N. 244 bis, a, J, e fiorini 1.60 il quintale 
„ „ 244 teì^ „ 5.— « 

. . 245a , 0.50 „ , 

. « 245 è , 0.25 , , 

« „ 2ib e ^ 3._ ^ ^ 

Le lastre segate e lucidate erano esenti ed ora pagano 
per l'Austria Ungheria fiorini 5 il quintale! 

In Germania i lavori di scalpellino erano esenti come 
dalla tariffa N. 24 e 33 ma ora, per il Trattato 1892 la 
voce 33 * lastre di pietra non levigate „ * lavori da scalpel- 
lino non levigati „ pagano marchi 2,50 il quintale! 

Si esprime perciò il voto che, nella rinnovazione dei trat- 
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tati di commercio, il Governo insista vivamente per ottenere 
libera ed esente da dazio T esportazione dei marmi e delle 
pietre per l'Austria^ Germania e Svizzera o quanto meno 
una sensibile riduzione. 



Mepoepie. 



La fabbricazione dei bottoni di madreperla e degli oggetti 
in osso, cocco, corno ecc. presenta, specialmente all'inizio, 
delle grandi difficoltà pratiche, perchè basandosi essa essen- 
zialmente suir abilità dell'operaio, sia per poter utilizzare, 
senza sperpero, tutta la materia prima, sia per ottenere un 
prodotto commercialmente apprezzato, si trova in condizioni 
d'inferiorità di fronte all'industria straniera, che queste dif- 
ficoltà ha da lungo tempo superate. 

Difatti in Italia devesi creare la maestranza, e, prima 
che gli operai raggiungano il grado di perfezione degli operai 
stranieri, conviene imporci dei sacrifici non lievi, sia per la 
perdita di tempo necessaria ad istruirli, sia per lo sciupìo 
della materia prima che ha notevole valore. 

Quanto sia difficile superare queste difficoltà lo dimostra 
il fatto che molti tentativi esperiti per introdurre in Italia 
questa industria abortirono. 

Bottoni di madreperla. — L'industria della lavora- 
zione dei bottoni di madreperla cominciò in questa provincia 
circa tre anni or sono, e riuscì a vincere con sacrificio le 
prime difficoltà. Ma mentre in principio era relativamente 
facile il collocamento dei prodotti, trattandosi di quantità 
assai modesta, ora, sebbene la produzione rappresenti ancora 
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una piccola porzione del consumo nazionale, sentiamo forte- 
mente la concorrenza dell'industria straniera. 

La nazione, che, più di tutte, (a concorrenza nei prezzi 
ai lavori di madreperla, è l'Austria. Essa ebbe fino a pochi 
lustri or sono quasi incontrastato il monopolio della fab- 
bricazione. 

Ma sviluppatasi questa industria in Francia, in Germania 
e ultimamente negli Stati Uniti, chiusi questi mercati con 
forti dazi protettivi, il numero degli operai addetti a questa 
lavorazione in Vienna ed in Boemia (nella sola Vienna ve 
n'erano circa 12000) divenne esuberante in rapporto alle 
diminuite richieste, e ciò determinò un notevole ribasso nei 
salari ed una crisi che fa sentire i suoi effetti specialmente 
da noi che siamo pressoché senza difesa. 

In Boemia, ove si lavora il bottone più ordinario e 
quindi di maggior consumo, i salari sono ad un limite bas- 
sissimo. Un operaio, lavorando dalle 12 alle 14 ore ogni 
giorno, guadagna dai 40 ai 60 kreuzer. Si aggiunga a ciò 
la maggior abilità, degli operai viennesi e boemi, abilità acqui- 
stata con lungo esercizio, e si comprenderà facilmente come 
l'industria estera, adulta e robusta, possa vincere nella con- 
correnza l'industria nazionale ancor bambina. 

Da qui emerge chiara la necessità, di un dazio pro- 
tettore, che difenda in modo efficace l'industria nazionale 
nascente. 

Ora il dazio alla frontiera italiana è di L. 100 per quin- 
tale e, commisurato al valore, si può calcolare approssima- 
tivamente che sia una protezione dell' 1 V2 Vo> pi'otezione 
evidentemente irrisoria. 

. La necessità, di una protezione sensibile fu sentita da 
tutte le nazioni che vollero questa industria introdurre. 
La Germania fa pagare un dazio di 200 marchi. 
La Francia - » » 300 franchi. 
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Gli Stati Uniti fanno pagare un dazio di dollari 0.01 V2 
per linea e per grossa, più il 15 ^/q del valore. 

L'Austria stessa, quantunque non possa temere la con- 
correnza che in articoli di fantasia, fa pagare 100 fiorini. 

Sicché abbiamo questo assurdo: che il prodotto nostro 
per entrare in Austria deve pagare più del doppio di 
quello che paga il prodotto austriaco per venire in Italia. 
Una difesa cioè a rovescio, che protegge il più forte e lascia 
inerme il più debole. 

Da tutto ciò riesce evidente che, se vuoisi che questa 
industria possa stabilmente attecchire e radicarsi in Italia, 
conviene che. il dazio venga elevato almeno alla stessa mi- 
sura adottata dalla Francia, cioè a 300 franchi per quintale. 

Per dimostrare poi quanto questa industria meriti d'esser 
incoraggiata, basteranno poche considerazioni. 

Il valore dei bottoni di madreperla è rappresentato per 
circa un terzo dal costo di lavorazione. In Italia s'introdu- 
cono annualmente bottoni di madreperla per un valore di 
L, 3.600.000 circa ; onde potendosi produrre in Italia ciò 
che vi si consuma, sarebbero circa L 1.200.000 di salari, che 
andrebbero suddivisi tra gli operai, con vantaggio di tutto 
il consumo nazionale. 

Quando poi si sia sviluppata e fatta forte, questa industria 
potrebbe tentare i mercati esteri che rimangono liberi, im- 
portantissimi tra i quali quelli dell'Inghilterra, dell'Oriente 
e dell'America del Sud, ove non si fabbrica questo articolo, 
assumendo quindi proporzioni notevolmente più vaste. 

A ciò s' aggiunga che la fabbricazione dei bottoni di ma- 
dreperla in Italia formerebbe, diremo così, il naturale com- 
plemento del commercio della madreperla di Massaua, che 
ora viene esercitato dalla Società Perlifera Italiana, con sede 
in Milano, la quale ha assunto la pesca della madreperla di 
tutte le coste italiane del Mar Rosso. 
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♦. 

Senza dilungarci di più per dimostrare i benefici indiretti 
che questa industria può recare, benefici tanta maggiori in 
quanto la lavorazione può esser fatta a domicilio dell'operaio 
e quindi diventare un' industria casalinga complementare, 
crediamio d'aver, con dati, chiaramente dimostrato come 
l'interesse nazionale consigli di elevare il dazio, ora irrisorio, 
da L. 100 ad almeno L. 300 il quintale; dazio che propor- 
zionato al valore della merce rimane sempre tenue, tanto più 
trattandosi di articoli di lusso. 

Lavori in osso, cocco, corno, ecc. — Da oltre 
quattro anni sorse in Caprino Veronese un'industria per la 
lavorazione delle ossa, la quale per la sua novità in Italia 
ha attratto l'attenzione del Municipio del luogo, della R. Pre- 
fettura e del Ministero di Agricoltura Industria e Commercio. 

Questa Industria potrà in avvenire svilupparsi assai, ma 
ha bisogno, essendo nel suo inizio^ di venire conveniente- 
mente protetta contro la vecchia e rinomata simile indu- 
stria francese, tedesca ed austriaca. 

Trattandosi di oggetti non necessari, ma semplicemente 
utili, la Camera non ebbe alcuna difficoltà a chiedere un 
aumento della tariffa doganale all' entrata in Italia. 

Il dazio attuale di L. 80 il quintale e di L. 60 per la ' 
provenienza francese che. è la più abbondante — diventa 
irrisorio — perchè trattandosi di oggetti d'un peso minimo 
relativamente al loro valore, il dazio stesso si fraziona in 
un plus valore insensibile per il compratore. 

Il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio fino 
dal 1898 rispose favorevolmente ai voti del Comune di Ca- 
prino e di questa Camera, caldeggiati anche dalla R. Pre- 
fettura e dall'Onorevole Miniscalchi Deputato del luogo, pro- 
mettendo che ne avrebbe tenuto conto in occasione di nuovi 
ritocchi alla tariflFa doganale. 
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Perchè questa industria possa essere convenientemente 
protetta, bisognerebbe che il dazio fosse portato da L. 80 
a L, 250 almeno per quintale, escludendo ogni dazio con- 
venzionale anche con la Francia, la quale appunto oppone 
il più forte ostacolo al sorgere di questa industria in Italia. 

Ognuno comprende che il pagare 60 o 80 cent, per un 
Kg. di bottoni o di raccordi per campanelli elettrici, di cannule 
per peri di gomma, di artistici portapenne, di marche da 
giuQco, di grani per rosari, di portasigari ecc., costituisce un 
dazio affatto insensibile, mentre si tratta di articoli di forte ed 
assai vario consumo, che, se fatti in Italia, darebbero lavoro a 
molti operai, aflfrancandoci per sempre da un tributo all'estero, 
senza alcun ragguardevole corrispettivo per il fisco. . 



Cuoio da suola. 



La Camera di Commercio ed Arti di Verona adempie le 
funzioni di corpo direttivo per l'esportazione annua di 2000 
quintali di cuoio da suola in Austria-Ungheria con riduzione 
di dazio per tale quantitativo da fiorini 15 in oro a fiorini 8. 
Siffatta concessione è riservata solamente alla regione Veneta 
e alle provincie di Brescia e di Mantova. 

La Canie)-a di Verona ogni anno dà le norme che rego- 
lano l'esportazione e tiene conto di quella effettuata da ogni 
provincia. 

Il prospetto statistico qui annesso dimostra a qual grado le 
province favorite abbiano profittato e profittino della speciale 
concessione. 

Da esso emerge che non si potè mai raggiungere che i 
2000 quintali venissero esportati; e la causa è da attribuirsi 
al dazio di fiorini 8, ancora troppo elevato per poter trionfare 
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PROVINCIK 



Belluno 

Brescia 

Mantova 

Padova 

Rovigo 

Treviso 

Udine 

Venezia 

Verona 

Vicenza 



Totale 



Anno 1897 



17 



38 



Anno 1898 



3 



850 357 



500 158 



15 500 



97 



9 28 



900 
500 
100 



85 



350 



131 

174 

51 

181 



Anno 1899 



a 
d 



04 - 



40 



49 — 



89 — 



64 200 



01 



70 



31 



300 



500 



300 



1064 



49 300 



10 



51 



320 25 



165 95 



128 



189 



101 



154 



62 



75 



13 



17 



500 



350 



400 



700 



1070 39 



950 



Anno 1900 



<y 



415 



154 



18 
117 

92 
346 



83 



35 



85 



81 



1144 



500 



500 



800 



63 800 
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sulla concorrenza delle concerie estere, le quali confezionano 
le pelli fresche che ritirano dall' Italia e sulle quali non 
gravita alcun dazio d'uscita. 

E a desiderarsi quindi che la clausola di favore per 
l'esportazione del cuoio da suola in Austria-Ungheria sia 
mantenuta nel surricordato quantitativo, e che per assicurare 
alle nostre concerie nell'avvenire un più importante sbocco 
siano fatte vive pratiche, perchè venga ridotto a fiorini 5 
l'attuale dazio di fiorini 8. 



Legnami. 

Si raccomanda sia tolto il dazio che la Germania im- 
pone sui nostri legnami e specialmente sul legno di noce, 
del quale si fa maggior esportazione e che non può essere 
sostituito con quello di altre provenienze, essendo per la sua 
qualità, specialitèt italiana. 

Straooi. 

Il commercio d'esportazione degli stracci, un tempo flo- 
ridissimo in questa provincia, oggi è ridotto a meschinissima 
cosa. Fra le cause principali forse è quella opposta dal forte 
dazio d'uscita di L. 8.80 il quintale. 

L'industria della pasta di legno e della cellulosa di legno 
ha progredito sensibilmente, e la forte produzione, che va 
facendosi sempre maggiore, ne ha fatto abbassare i prezzi. 

Per contraccolpo, all'estero abbassarono anche i .prezzi 
dello straccio di provenienza italiana per la diminuita do- 
manda, dovuta al diminuito consumo. 
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Ci nsfceuiamo dairesjDrimere uu parere d'indole doganale 
per tale industria, avente relazione con quella della carta, 
che in Italia è organizzata in potenti associazioni al corrente 
con le condizioni e con i bisogni delle fabbriche che rap- 
presentano. 

A noi basta d'aver segnalate le condizioni in cui versa 
attualmente T industria degli stracci in questa provincia e ci 
rimettiamo perciò alla sagacità. della On. Commissione per il 
Regime economico doganale, perchè veda di proteggerla nel 
miglior modo che crederà possibile. 



La tariflFa del 1887 e la conclusione dei trattati 1892 con 
le Potenze centrali intese a proteggere l'industria nazionale 
raggiunsero in parte lo scopo: diciamo in parte, perchè al- 
cune industrie furono affatto trascurate. 

L' introito maggiore delle dogane vien dato dai diritti 
imposti su alcuni generi alimentari di largo consumo e sulle 
materie prime necessarie alle industrie, mentre il dazio sui 
prodotti delle industrie manifatturiere introdotti in Italia 
offre un introito molto minore. Infatti l'importo del dazio 
d'entrata in Italia di tali prodotti corrisponde al 1 3 Vo ^^^'^^ 
del valore della merce importata (286,000,000) nel 1899. 

La protezione media del 13 Vo ^ esigua, se messa a con- 
fronto con quella d'altre nazioni più progredite della nostra. 

Scorrendo le tariffe attuali troviamo delle differenze di 
trattamento e delle sperequazioni così notevoli che balzano 
all'occhio anche del più profano. 

Per esempio i dazi in genere sugli strumenti musicali, 
sugli orologi così detti a sistema americano, sul cacao ma- 
cinato, sulla cioccolata ecc. sono troppo miti ed in contrasto 
evidente con molti altri. 
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Noi però abbiamo piena fiducia che nella rinnovazione 
dei trattati di commercio saranno dal Governo avanzate 
proposte, che armonizzino con i desideri e le esigenze delle 
nostre produzioni agrìcole ed industriali. 

Verona, 31 dicembre 1900. 



La Commissione 

Domenico Bonghi, Consigliere della Camera di Commercio, Presidente. 
Giovanni Vicentini, Presid. délVAssoc. Agraria del Basso Ver., Membro 
PiETBO Zamboni, Vice presid. dell' Assoc. Agraria deW Alto Ver., id. 
Gaetano Dolci, Consigliere della Camera di Commercio, id. 

Ettobe Ruffo, id. id. id. id. 

D. B. Cerutti, Segretario 
B. Vassalini, Vice Segretario. 
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